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NEL MONDO Mercoledì 28 maggio 1997l’Unità5
Primo comizio del Ps

Albania,
emergenza
è ancora
scontro

Paula Jones vince l’appello alla Corte Suprema Usa: l’accusa non riguarda la sua funzione di presidente

Nessuna immunità per Bill Clinton
Via libera al processo per molestie
Il fatto risale al ‘91 quando l’inquilino della Casa Bianca era governatore dell’Arkansas. L’ex segretaria che ha intentato
la causa avrebbe un asso nella manica. Un particolare dei genitali del presidente. La Corte ha comunque chiesto «rispetto per la carica».
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TIRANA. È fallito l’incontro che ha
visto riuniti ieri i dieci partiti che
compongono il governo di ricon-
ciliazione nazionale che avrebbe
dovuto portare alla firma di «un
patto sociale» per uno svolgimen-
to libero delle elezioni. Il punto di
disaccordo è rimasto lo stato d’e-
mergenza,cheilpartitosocialistae
altre quattro formazioni politiche
avrebbero voluto abrogare e che
invece il partito democratico del
presidenteBerisha insiemeadaltri
quattro partiti avrebbe voluto «ri-
vedere in alcuni punti». Constata-
tal’incompatibilitàdelleposizioni
anche questa riunione è stata
sciolta con un nulla di fatto. «Noi
sosteniamo il governo di riconci-
liazione nazionale - ha dichiarato
Pandeli Mjko membro del diretti-
vo del partito socialista - ed il go-
verno ha chiesto l’abrogazione
completa dello stato di emergen-
za. Su questo puntonon possiamo
accettare compromessi». Il partito
socialista ha poi ribadito in un co-
miziotenutoaTiranachenonpar-
teciperàalle elezionidel29giugno
se non verrà evocato lo stato d’e-
mergenza.EilpresidentedelParla-
mento albanese Pjeter Arbnori ha
dichiarato che non riconvocherà
il Parlamento per la revoca dello
statodiemergenza,cosi‘comedue
giorni fa gli era stato chiesto dal
premier Bashkim Fino. Nel corso
diun’intervistaconcessaallaradio
Voice of America, Arbnoriha spie-
gato che «prima di fare nuove ri-
chiesteFinoe i socialistidovrebbe-
ro adempiere agli impegni che
hanno assunto, come lo sciogli-
mento dei comitati degli insorti
nel Sud che però sono ancora in
piedi». Intanto è giunto ieri in Al-
bania ilprimogruppodi80esperti
dell’Osce (Organizzazione per la
Sicurezza e la Cooperazione in Eu-
ropa) che ha il compitodi verifica-
re la situazione del Paese in vista
delle elezioni del 29 giugno. Altri
400osservatorisonoattesiunaset-
timanaprimadelvoto.
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WASHINGTON. Potrà scendereapat-
ti,contestareleaccuse,tirarefuoridai
cilindri dei suoi legali nuove tattiche
dilatorie. Ma non potrà sottrarsi ad
un processo, se ci sarà. La Corte Su-
premadegliStatiUnitihafinalmente
emesso il suo verdetto sul caso Paula
Jones versus Bill Clinton. I giudici
non sono entrati nei dettagli, co-
m’è ovvio, hanno solo fissato un
principio di diritto. Ed il principio
non è quello che Clinton si augu-
rava. Con un parere unanime, la
Corte ha stabilito che la Costitu-
zione non garantisce alcuna im-
munità al presidente per i procedi-
menti giudiziari che riguardano at-
ti non collegati allo svolgimento
delle sue funzioni. E le molestie
sessuali, vere o presunte che siano,
decisamente non sembrano rien-
trare nelle prerogative presidenzia-
li. Clinton potrebbe gudagnarsi
così il titolo poco invidiabile di
primo presidente americano pro-
cessato durante il suo mandato. E
per di più per una storia di ingor-
digia sessuale dai contorni grotte-
schi, di quando era ancora gover-
natore dell’Arkansas: allora - que-
sta la contestazione - Clinton si fe-
ce portare in camera da un poli-
ziotto di servizio la vaporosa ragaz-
za soppesata passando davanti alla
reception dell’hotel Excelsior di
Little Rock, sua città natale. Era il
18 maggio del ‘91. Paula Jones rea-
gì indignata alle oltraggiose avan-
ces di Clinton, fuggendo dalla ca-
mera non senza aver registrato
mentalmente i particolari su cui
tre anni dopo basò la sua accusa.

Paula, ora trentenne, sposata e
madre di due bambini, potrà «la-
vare» la sua reputazione, come
hanno chiesto i suoi avvocati. Sen-
za aspettare l’inizio del prossimo
millennio e la scadenza del secon-
do mandato di Clinton. Sotto i ca-
pelli torturati da una permanente
troppo volenterosa, le labbra acce-
se da un trucco eccessivo, lei, la
«puttanella di periferia», l’ex im-
piegata statale dell’Arkansas con

«ambizioni mal riposte» respira di
soddisfazione. «Non sono una pro-
fessoressa, ma non per questo han-
no il diritto di trattarmi come una
qualsiasi avventuriera», aveva det-
to rispondendo risentita alla di-
struttiva offensiva degli uomini
del presidente che hanno fatto di
tutto per screditarla.

Ma Paula ha un asso nella mani-
ca: saprebbe descrivere con preci-
sione un particolare - forse un ta-
tuaggio - che orna i genitali presi-
denziali. E tutto ciò, sostengono i
suoi avvocati, non sarebbe stato
assolutamente possibile se in un
giorno di primavera di sei anni fa
non si fosse trovata in una camera
d’albergo a cinque stelle con un
uomo dal volto congestionato che
si era calato le braghe intimando:
«baciamelo».

Clinton ha prima negato tutto,
poi ammesso che forse si era in-
contrato con Paula Jones e che co-
munque non era successo nulla.
Lei chiede un risarcimento di
700.000 dollari ma, dice, si accon-
tenterebbe anche delle sole, pub-
bliche, scuse. Ora di tutto ciò si
potrà parlare in un’aula di tribuna-
le. Anche se non necessariamente
alla presenza di Clinton. La Corte
Suprema ha infatti parzialmente
accolto le argomentazioni dei lega-
li del presidente, secondo i quali il
processo avrebbe sottratto tempo
ed energie ai doveri di Clinton, in-
frangendo inoltre il principio di
separazione tra potere esecutivo e
giudiziario. Su questo secondo
aspetto i giudici non vedono ri-
schi. Ma per evitare intralci ai do-
veri di Clinton, i magistrati della
Corte Suprema specificano: «Cre-
diamo che la testimonianza del
presidente possa essere assunta al-
la Casa Bianca, in un momento
compatibile con la sua fitta agenda
e che se vi fosse un processo non
vi sarebbe necessità che il presi-
dente vi assistesse di persona».
«L’alto rispetto dovuto all’ufficio
del capo dell’esecutivo, per quanto

non giustifichi un’immunità - ha
specificato il giudice John Paul Ste-
vens - dovrebbe informare la con-
dotta dell’intero procedimento».

Di queste opportunità l’avvoca-
to di Clinton si mostra grato al
punto da dirsi «fiducioso». «Siamo
lieti che la Corte Suprema abbia ri-
conosciuto l’autorità di un tribu-
nale a sospendere qualsiasi aspetto
del procedimento se questo inter-
ferisce con i doveri del presiden-
te», ha detto Bob Bennet forzando
un po‘ la mano ai giudici. Certo la
prima sentenza emessa da un giu-
dice federale dell’Arkansas su que-
sta vicenda era assai più comoda:
nessun processo finché Clinton è
presidente. Ma già nel gennaio del
’96 una Corte d’appello di Wa-
shington ammetteva che con le
dovute cautele la causa sarebbe po-
tuta andare avanti. Se si è arrivati
alla Corte Suprema è perché gli av-
vocati di Clinton hanno voluto
giocare questa carta che ha co-
munque regalato un anno e mezzo
di tregua al presidente, consenten-
dogli di concludere senza ulteriori
grane giudiziarie la campagna per
il suo secondo mandato.

Da quando i racconti d’alcova di
Gennifer Flowers rischiarono di far
fallire la prima corsa di Clinton
verso la Casa Bianca è passata mol-
ta acqua sotto i ponti. Solo pochi
mesi fa un sondaggio ha rivelato
che la maggioranza dei cittadini
americani non ritiene politica-
mente rilevanti gli scandali sessua-
li della Casa Bianca, dato che ridu-
ce l’impatto d’immagine che un
eventuale processo potrebbe avere
su Clinton. Ma la stessa maggio-
ranza è altresì convinta che non ci
debbano essere ulteriori rinvii del-
la causa intentata da Paula Jones.
Anche se la donna ha aspettato tre
anni prima di intentare la causa.
Anche se la prima denuncia è stata
fatta ad una conferenza stampa or-
ganizzata dai repubblicani. Anche
se di tutta questa storia non fosse
vero niente.

La lunga
serie dei
flirt di Bill

Nel suo passato trova posto
l’ex miss Arkansas, Sally
Perdue, e ancora un’avvocata
di grido di Dallas, Dolly Kyle
che, addirittura, in un
annunciato libro di rivelazioni
tra il sentimentale e il
boccaccesco, narra un
presunto amore duranto 25
anni, dai banchi di scuola agli
incontri intimi sul sedile
posteriore dell’auto. Il
presunto indemoniato di
sesso è sempre lui, l’uomo più
potente degli States: il
presidente Bill Clinton. Paula
Jones è solo l’ultimo scivolone
nella vita privata del primo
cittadino d’America. Il suo
passato, infatti, è costellato di
avventure vere e presunte, di
clamorose rivelazioni poi
ritrattate e di mezze
ammissioni. Tra le più
ostinate accusatrici di
Clinton, va certamente
annoverata Gennifer Flowers,
ex cantante di piano-bar, la
quale dichiarò in un’intervista
durante la campagna
elettorale di essere l’amante
di Bill per oltre 12 anni,
soffermandosi sui particolari
più «hard» dei loro incontri
clandestini. In quel delicato
frangente, Clinton si
presentò in televisione con
Hillary e smentì la presunta
love-story. In questo
campionario rosa entra la
«confessione» dell’ex capo
della sicurezza di Clinton: «Gli
procurai cento donne,
quando era governatore».

Clinton con sua moglie, in alto Paula Jones M. Theiler/Reuters

DALLA PRIMA Il vertice di Sharm El Sheikh non sblocca il negoziato di pace

Gelo tra Mubarak e Bibi
Toni distensivi ma nulla di più tra il presidente egiziano e il premier israeliano.

imporre «diktat», meno che mai i
tedeschi ora che sanno come an-
che il loro sia nel novero dei paesi
«a rischio» sui parametri di Maa-
stricht, e che ciò che si va deli-
neando all’orizzonte è proprio il
contrario di un processo di egemo-
nizzazione: sull’Euro, che in teoria
dovrebbe unirci di più, i governi
europei (e purtroppo anche le opi-
nioni pubbliche) rischiano anzi di
dividersi e di litigare fino a mettere
a repentaglio gli ulteriori sviluppi
dell’integrazione comunitaria... Il
ragionamento che fa Paggi mi pa-
re che si appoggi su uno schema
sbagliato: da un lato ci sono i «cat-
tivi», guidati dai tedeschi, che atte-
stati su una concezione puramente
«monetarista» e «ortodossa» del
processo verso l’unificazione mo-
netaria, ritengono che non ci sia
da far altro che risanare le finanze
pubbliche costi quel che costi; dal-
l’altro lato ci sono i «buoni», i quali
tengono conto del «sordo moto di
protesta sociale in una critica coe-
rente ed esplicita dell’ortodossia di
Maastricht». Questo schema non è
soltanto semplicistico, pur se pro-
babilmente ha largo corso in certi
settori di opinione pubblica (specie
italiana): è sbagliato e, soprattutto,
secondo me dannoso. I parametri
di Maastricht non li hanno inven-
tati né il governo di Bonn né la
Bundesbank, che oltretutto di mo-
neta unica avrebbe preferito non
sentir mai parlare: li hanno scritti
nel Trattato tutti i governi che lo
firmarono. È vero che Bonn ha insi-
stito sulle interpretazioni restrittive
fino a forzare di fatto il Trattato,
ma l’accentuazione sugli elementi
del risanamento finanziario è stata
fatta in tutti i paesi perché tutti i
paesi avevano, hanno, bisogno di
mettere ordine nei loro conti. Si è
andati troppo in là? Si è sbagliato a
non tener conto che chiudere il di-
scorso della moneta unica dentro
l’orizzonte, necessario ma angusto,
della buona contabilità, senza
preoccuparsi delle politiche sociali
e del governo dell’economia,
avrebbe creato frizioni fra i governi
e scontentezze nelle opinioni pub-
bliche? Certamente, e la sinistra,
specie quando e dove è al gover-
no, dovrebbe esercitare in materia
un po‘ di sana autocritica. Senza
cedere alla tentazione di andare a
cercare capri espiatori, o «nemici»,
chissà dove. Neppure sulle rive del
Reno. [Paolo Soldini]

Isorrisisi sonosprecati, i tonisisono
ammorbiditi,lepromessedirivedersi
al più presto non sono mancate. Ma
la sostanza resta inalterata: il vertice
di Sharm El Sheikh tra il presidente
egiziano Hosni Mubarak e il premier
israeliano Benjamin Netanyahu non
ha rilanciato il processo di pace in
MedioOriente.Almassimoèriuscito
a «ibernare» per qualche settimana o
qualche giorno il riesplodere di ten-
sioni da parte palestinese. «Molto la-
voro bisogna ancora fare perché le
parti si siedanodinuovoal tavoloper
discutere», ammette Mubarak nella
conferenza stampa seguita al collo-
quio, che si è protratto per circa tre
ore. «Se c’è condivisione del nostro
desiderio di risolvere il problema at-
tuale e far procedere insieme sicurez-
za e pace, allora potremo andare
avanti»,dichiaraNetanyahu.

Le esternazioni si fermano aquesti
auspici. Entrambi i leader, infatti,
hanno eretto un muro di «no com-
ment» alle richieste dei giornalisti di
fornire dei dettagli della discussione
avuta e, soprattutto, hanno evitato
con accuratezza ogni domanda sugli
insediamenti di Har Homa (Abu
Ghneim) nei territori occupati a sud
di Gerusalemme est. Il problema di
Gerusalemme deve avere comunque
assorbito buona parte delle tre ore di
«faccia-a-faccia» stando ai riferimen-
ti fatti sia da Netanyahu che da Mu-
barak allo spinoso argomento. «Non
posso rispondere se sia possibile chei
palestinesi tornino a negoziare men-
tre continuano i lavori sugli insedia-
menti -affermailpresidenteegiziano
-possosoloricordarecheèunproble-
ma rilevante, rispetto alle decisioni
prese nel vertice islamico di Islama-
bad, dalla Lega Araba a dal comitato
”Al Qods” (di Rabat)». Le tre riunioni
hanno deliberato che i Paesi arabi
congelino la normalizzazione dei
rapporti economici e commerciali
conloStatoebraico.

«Noi facciamo una distinzione tra
Gerusalemme e le comunità che co-
struiamo al di fuori - chiarisce il pre-
mier israeliano - ma devo ricordare

chepernoiGerusalemmedeveessere
unacittàaperta, sicuraper le tregran-
di fedi monoteiste e la nostrapolitica
èquelladirispettareidirittieibisogni
di tutti i residenti in quella città».
«Prenderò contatto con il presidente
Arafat, o gli manderò un inviato per
sapere come vede la questione, se
vuole ancora di più», annuncia Mu-
barak, che però mette le mani in
avanti sull’esito di questo tentativo:
«Non sono sicuro al cento per cento
che il prossimo incontro sarà a tre
(lui, Netanyahu e Arafat, ndr.)», dice
il rais. Resta da interpretare il tono
disteso che contrassegna l’atteg-
giamento di Mubarak e Netanya-
hu. I più pessimisti non si fanno il-
lusioni: era soltanto a uso e consu-
mo delle telecamere. Ma altri os-
servatori, più speranzosi, ritengo-
no che alla fine qualche elemento
concreto di mediazione ci sia sta-
to: sui nuovi ridispiegamenti israe-
liani in Cisgiordania, ad esempio,
ovvero sulla confisca dei docu-
menti di identità ai palestinesi, o
su nuove case che Israele costruirà
per gli arabi. La speranza viene pe-
rò intaccata dalle prime reazioni
che giungono da Gerusalemme e
Gaza: la parola più usata è «falli-
mento». Il ministro dell’Informa-
zione palestinese, Yasser Abed
Rabbo, imputa all’«intransigenza»
di Netanyahu sulla questione del
blocco degli insediamenti l’«assen-
za di successo al vertice di Sharm».
E questo, aggiunge Rabbo, «può
determinare pericolose ripercus-
sioni». Scettico si dichiara l’ex pre-
mier laburista Shimon Peres, duris-
simo si mostraYossi Sarid, il leader
del Meretz, la sinistra sionista
israeliana: «Dopo aver ascoltato la
conferenza stampa di Netanyahu e
Mubarak - dice - è chiaro che l’in-
contro al vertice è stato un falli-
mento perché non ha portato alla
ripresa del dialogo con i palestine-
si e non sembra aver risanato le re-
lazioni tra Israele ed Egitto».

Umberto De Giovannangeli

Processati 12
palestinesi per
vendita di terra

Il ministro della giustizia
palestinese ha annunciato
ieri che tra 7 e 12 palestinesi
saranno processati per
avere venduto terre a ebrei.
Freih Abu Medein, dando
l’annuncio degli imminenti
processi pubblici in una
conferenza stampa a
Ramallah, ha difeso la
decisione del suo governo di
perseguire «con la massima
decisione» coloro che
vendono terre arabe a
cittadini israeliani o ebrei -
crimine che prevede la pena
di morte, secondo il codice
penale giordano ancora in
vigore in Cisgiordania -
affermando che per i
palestinesi è una «questione
di sopravvivenza e di
sovranità». Il procuratore
generale Khaled Kidreh ha
comunicato che nelle ultime
settimane sono 14 i
palestinesi arrestati con
questo capo di
imputazione. Nelle ultime
settimane due mediatori
immobiliari palestinesi sono
stati uccisi nei Territori e un
terzo è scomparso: secondo
i servizi di sicurezza
israeliani sarebbero stati
eliminati su ordine dell’Anp.
Contro il pugno di ferro
decretato da Arafat si sono
espressi anche dirigenti di
associazioni palestinesi per
la difesa dei diritti umani. A
protestare è anche la
ministra palestinese per
l’Istruzione Hanan Ashrawi.


